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L
a nostra Italia è un paese
moltoriccodinatura.Natu-
ra per la maggior parte cu-
rata, piantata, addomesti-
catadallamanodell’uomo,
maancheluoghidovelean-
tiche elementari leggi del
mondo selvatico possono
ancoraoperare, o hanno ri-
cominciato da poco - dieci,
cinquanta anni, due, tre,
cinque secoli, poco impor-

ta. I recenti sommovimenti imposti e acce-
lerati dal cambiamento climatico che le at-
tività della nostra specie hanno innescato,
vanno a colpire il paesaggio, talvolta toc-
cando le abitazioni, le attività lavorative, e
taloraiboschi, igiardini,glialberichedeco-
rano le nostre conurbazioni. Non sono in
pochi oggi a ricordare come probabilmen-
te la nostra sia un’epoca ancora fortunata,
laddove il visitatore può ammirare dimen-

sioniche ci sono state ereditate
dalpassato,machelefuturege-
nerazioni non avranno più la
possibilità di contemplare.

I grandi alberi, gli alberi mo-
numentali, i patriarchi verdi, i
giganti silenziosi, sono fra i più
fragili di queste eredità. I venti
sradicano ormai non soltanto
singoli alberi ma anche intere
montagne, boschi secolari co-
mequellicheabbianovistopre-
cipitare lo scorso autunno in
Trentino e Veneto. Questa nuo-
vaseriediarticoli chehodeciso
d’intitolareArbor maxima, ci re-

galerà un viaggio fra alcuni re e regine dei
nostri ambienti naturali, tesoriviventi che
non è detto che fra mezzo secolo siano an-
coravivi.Dicertononlosaràchiscriveefor-
se nemmeno chi leggerà.
PRIMA DENDROSOFIA: I FICUS DI PALERMO. La
splendente e caotica città di Palermo affa-
stellastili equartieri, volti edialetti, così co-
me i tanti grandi e lussureggianti giardini,
dovetorreggianosplendideevigorosepian-
te dai nomi esotici - araucarie, ficus, palme,
fitolacche,eucalipti e yucca. Nel corsodegli
annihovisitatoripetutamenteigiardinipa-
lermitani, scrivendone in diversi libri, foto-
grafandoquestasplendidabiodiversitàein-
contrano le piante secolari emonumentali.
Lacittàeraapprezzataperlaquantitàdispa-
zi e decori vegetali fin a partire dal IV sec. a.
C.,aspettochevennerinvigoritodagliarabi
e dai normanni, mentre venne in parte de-
potenziato dagli angioini, per poi ritornare
a essere apprezzato nel Cinquecento. Da al-
lora la città ha fatto sempre esibizione di
giardini molto ben curati meritando
quell’etichettadicittàgiardinocheoggilesi
attribuisce, nondimeno di Varese, Como,
Meranoo,inaspettatamente,visteledimen-
sioni e la storia industriale, Torino.

Nonstupiscadunquechenel1184ilviag-
giatore spagnolo Ibn Giubair, visitando Pa-
lermo,scrisse:«Superbiscetralesuepiazze
e le sue pianure, che sono tutto un
giardino… I palazzi reali circondano la go-

la della città come i gioielli il collo di una
giovanedonna dal senoprosperoso; sicché
il sovrano senza lasciare mai i luoghi fre-
schiedilettevolipassadall’unoall’altrodei
suoi giardini».

Fra le tante sorprese botaniche a Paler-
mo primeggia la costellazione affollata di
ficusdella specieaustralianamacrophylla,
chesisnocciola,giustoperfareunsuccinto
elenco, all’Orto botanico, a Piazza Marina,
nei giardini delle residenze Villa Napoli,
Villa d’Aci-Orléans, Villa Malfitano-Whi-
taker, Villa Giulia, Villa Sperlinga, Villa Ni-
scemi, Villa Sofia, Villa Paino, e poi a Palaz-
zo dei Normanni, Palazzina Cinese, Palaz-
zo Jung,nonchéalGiardino Inglese,alTea-
tro di Verdura, a Porta dei Greci, vivaio Lo
Porto, in Viale delle Magnolie, nei giardini
dell’ospedalepsichiatricoealgiardinoGiu-
sto Monaco.

I grandi ficus si presentano come alberi
dai tronchi maestosi che crescono come
sciabole, la corteccia grigio chiaro simile a
quella dei faggi, che a sua volta ricorda la
pelle d’un elefante. Alla base questi alberi
disegnano veri e propri labirinti con radici
alteanchemezzometro,dette tabulari, va-

sti decine di metri quadri. Dai rami, folti,
sempreverdi,confogliechericordanoleco-
lorazioni delle foglie della magnolia gran-
diflora,sebbenesianodecisamentepiùpic-
cole. Ma ancor più, dalle branche, calano
lunghe radici aeree che hanno il compito
di radicare e irrobustire prima che l’albero
si rilanci in estensione. I due esemplari più
grandi riposano all’Orto botanico, laddove
radica il «patriarca», messo a dimora fra il
1840edil1845,dicuihocontatoannifatut-
telecolonne(49), ilperimetromassimo(87
metri). A Piazza Marina, nei giardini di Vil-
laGaribaldiinauguratinel1864,crescel’al-
bero considerato il maggiore esotico d’Eu-
ropadall’AccademiadeiGeorgofilidiFiren-
ze, un albero più alto del patriarca dell’Or-
to, ma con una struttura meno articolata,
nonchémirabile.Nonbisognalasciarsiper-
dere l’occasione di visitare i giardini a fine
Ottocento detti botanici di Villa Trabia alle
TerreRosse,dirimpettaidelGiardinoIngle-
se, entrambi adagiati lungo via della Liber-
tà; superato il ponte su via Piersanti ecco
«una prima stazione ombrosissima, a sini-
stra,doves’incontraunadelle foresteradica-
lipiùampiedellacittà:decinedimetriqua-

dri di radici tabulari decorano il terreno, è
un bosco scolpito. Tre esemplari monu-
mentali che oramai vivono in simbiosi. Il
piùspettacolare èquellocentrale, che a tre
metrisidivarica intre fascidibranche, con
radicialtequasiunmetroeaffioranti.Meri-
ta anche soltanto venire qui a riposare, ad
ammirare quanta complessità questi albe-
ri sappiano architettare», così scrivevo ne
L’Italia è un giardino (Laterza).

Alcuni ficus cooperano e suddividono lo
spazio, altri torreggiano e controllano co-
me un faro l’andamento dei passanti - pen-
so al solitario del Giardino Inglese, altri al-
lungano rami per decine di metri come a
Villa Malfitano-Whitaker. Il celebre albero
di Giovanni Falcone, in via Notarbartolo, è
anch’esso un giovane esemplare di ficus.
Da alcuni mesi è poi riaperto al pubblico il
giardino pensile di Palazzo Reale o Palazzo
deiNormanni,cheipalermitanichiamano
«l’abbraccio»: il grande albero solleva le
suegrandimanielentamentestaavvolgen-
do il tronco robusto di un pino parasole o
domestico (Pinus pinea), situazione in evo-
luzionechehatuttal’ariadifinire,unanot-
te, in un albericidio linfario.

SlowFood

Lamalnutrizione
dei «nostri»
superbambini

RINALDO RAVA

Quando si parla di mal-
nutrizione, normal-
mente il nostro pri-

mo pensiero va alle immagi-
ni, spesso enfatizzate e un
po’ stereotipate, di remoti
villaggi di Africa e sud est
asiatico.

Ci vengono in mente bam-
bini a piedi scalzi nella terra
che aspettano di ricevere cio-
tole di riso da caritatevoli
volontari europei oppure
lunghe file ai camion che
distribuiscono derrate ali-
mentari in zone di crisi. La
malnutrizione è qualcosa
che succede lontano dalle
nostre case e dalle nostre cit-
tà, e che in qualche modo ha
a che vedere solo con la scar-
sità di cibo.

L’ultimo rapporto Unicef
sullo stato dell’alimentazio-
ne infantile ci obbliga ad an-

dare oltre questo modello
frusto e poco attuale, di vede-
re l’altra faccia del fenome-
no, e ci ricorda che in Europa
è in corso una vera e propria
epidemia di malnutrizione.

Un bambino su 3 è sovrap-
peso, e in Italia la situazione
è ancora peggiore, perché si
arriva al 40% degli under 10
(dati OMS). Sono numeri pre-
occupanti perché ci dicono
che il nostro modo di mangia-
re e di far mangiare i nostri
figli non è salutare. Il proble-
ma sta principalmente nella
quantità di zuccheri e grassi
(merendine e bibite gassate
sono le principali responsabi-
li) ma pesano molto anche la
scarsa attività fisica e uno
stile di vita sedentario. Un
bambino sovrappeso è espo-
sto a un rischio esponenzial-
mente più alto di incorrere
in malattie come il diabete
infantile e malattie del siste-
ma cardiocircolatorio, anche
in giovane età.

Ora, se questo vale in gene-
rale per tutta la popolazione
europea, la cosa peggiore e
più triste che emerge dal rap-
porto è che, come sempre, i
più penalizzati sono i poveri.

A un reddito più basso si
associa un apporto calorico

meno equilibrato e una inci-
denza maggiore dei grassi e
degli zuccheri raffinati sul-
la dieta complessiva.

Eppure garantire un ci-
bo buono, pulito, giusto e
sano per tutti è possibile
già oggi, non possiamo ac-
cettare che mangiare bene
sia prerogativa dei ricchi.
Accorciando le filiere i costi
diminuiscono, acquistando
direttamente dai produtto-
ri di prossimità, rispettan-
do la stagionalità e la locali-
tà delle materie prime fre-
sche si può mangiare bene
spendendo il giusto. Un
ruolo decisivo in questo
processo di miglioramento
delle abitudini alimentari
dei cittadini più piccoli de-
vono poi giocarlo i luoghi
di ristorazione collettiva e
in particolare le mense sco-
lastiche, che ancora troppo
spesso sono ostaggio di con-
tratti di appalto centralizza-
ti che costano di più a fron-
te di una minore qualità del
cibo. Far mangiare meglio i
nostri bambini significa
creare una società più sana
e più giusta, adottiamolo
come fioretto per il 2019.
www.slowfood.it

GIAPPONE

Riaprelacaccia
allebaleneinvia
diestinzione

Ecologiapolitica

I beni della natura
salvano laTerra
(e la sinistra)

GIOVANNA RICOVERI

MANUELA DE LEONARDIS

II Santa Croce sull’Arno (Pi-
sa), 20 ottobre 2018. L’intuito è
la conoscenza immediata che
perNariWard(St.Andrews,Gia-
maica 1963, vive a New York) è
centrale nell’elaborazione di
un percorso in cui la creazione
coincide con il riciclo e la tra-
sformazione. Arrivando per la
prima volta a S. Croce sull’Ar-
no,nelgiugno 2018,a catturare
l’attenzione dell’artista era sta-
ta una tana di conigli selvatici
tra le piante d’alloro in uno sta-
bilimento di depurazione delle
acque. Mentre a Pisa, che dista
unaquarantinadichilometri,ri-
mase affascinato dalla dimen-
sionesospesa dellaLuminara di
San Ranieri, la festa patronale
chesisvolgeil16giugno,duran-
te la quale l’immagine nottur-
na della città è tutta un balugi-
nìo di luci di fiammelle, molti-
plicate dal riflesso sulle acque
dell’Arno.

Esperienze che, inseguendo
l’intuito, hanno una loro pre-
gnanza nella realizzazione di
Holding Patterns, per Arte - im-
presa – territorio (fino al 6 gen-
naio2019)aVillaPacchianiCen-
tro Espositivo di Santa Croce
sull’Arno, V edizione di un pro-
getto curato da Ilaria Mariotti
che vede il coinvolgimento del
Comune di S. Croce sull’Arno
conUNIC-ConcerieItalianeeLi-
neapelle Srl, galleria Continua
e Associazione Arte Continua,
Fondazione per le Arti Contem-
poraneeinToscana,Accademia
di Belle Arti di Firenze e Istituto
Comprensivo S. Croce sull’Ar-
no. «Il territorio, che è intrigan-
tedi per sé,per via della presen-
za delle grandi industrie mani-
fatturiere della lavorazione di
pellame, è stato il punto di par-
tenza per produrre questo pro-
getto,tornandosulpostotrevol-
te» - afferma Ward a cui il New
Museum di New York dediche-
rà la retrospettiva nel febbraio
2019. «La prima cosa che mi ha
colpito è stata la presenza di di-
verse comunità coinvolte nei
processi produttivi dell’indu-
striaconciaria.Moltisonogiova-
niimmigratiafricani.Erocurio-
so di capire le dinamiche, so-
prattutto in questo difficile cli-
ma politico che non riguarda
soltanto l’Italia. Nel video e nel-
le fotografie Holding Patterns
ho portato le loro storie, soffer-
mandomi su due giovani, una
donna e un uomo, in piedi da-
vanti alla Torre di Pisa nell’atto
di fermare la torre pendente,
ungestomoltofrequenteneitu-
risti».

Una «migrazione» in un luo-

go turistico in cui gli ambulanti
immigrati, sebbene non siamo
presentinelle inquadrature, so-
no lì intorno e per sopravvivere
devono tentare di vendere la lo-
ro mercanzia taroccata. I due
protagonisti, con le loro le pelli
indosso, diventano una specie
di appendiabiti - «la materia era
così bella e seduttiva che non
ho dovuto lottare per ottenere
dellebelleimmagini» - i lorovol-
ti immobili, in primo piano, so-
no accarezzati da un vento qua-
si impercettibile.

«Come potrebbe essere l’im-
maginediunimmigratotrasmi-
grata in quella di un turista?», si
èchiestol’artistariflettendosui
temi di possesso, appartenenza
evisibilità. «Unoèunarealtàdel
tempo libero, l’altro del lavoro,
ma entrambi sono stati tempo-
raneicheunindividuopuòcon-
trollarecondiversigradidiazio-
ne». Nel suo esercizio formale
eglialludeanchealviaggio -alla
trasformazione-versounanuo-
vavita.Unconcettochevieneri-
preso analizzando le materie
impiegate per la realizzazione
delle opere (inclusa la stupefa-
centeBallastofMiracles),plasti-
ca, plexiglass, pelle, ferro, resi-
ne (in parte objets trouvés) e so-
prattutto il cuoio nel suo essere
«unaformadicontrollodellana-
tura».

Le opere riflettono, in parti-
colare, la tensione nel combat-
tereildeterioramentodiunma-
teriale organico come il cuoio
che, senza il processo di concia,
sarebbeputrescente.Preservar-
ne il deterioramento è interes-
santeperWardnon tantoper la
sfidaimprenditorialenelrealiz-
zare un prodotto desiderabile
perilmercato,quantoperilcon-
trollo chimico nel passaggio da
unostatoall’altro: naturae arti-
ficio. Back to Nature Treatment
è l’installazione che sintetizza
questapoetica, restituendo allo
spettatore la memoria viva
dell’esperienza dell’artista (an-
che attraverso l’olfatto) attra-
verso uno scenario in cui l’allo-
ro,piantarigogliosadisimbolo-
gie (tra cui gloria e trionfo) cre-
sce tra arbusti-tubi che alludo-
noaquellichetrasportanoleac-
que del depuratore, lì dove si
compie il rito rigenerante della
bonifica. Tra i materiali impie-
gati c’è anche il KEU (granulato
sinterizzato), prodotto finale
del trattamento di recupero dei
fanghi di depurazione che, do-
polamiscelazioneconcarbona-
to di calcio, è impiegato per la
produzione di granulati inerti
per l’edilizia (HSC) e conglome-
rati bituminosi (HCB) per asfal-
ti. Holding Patterns è anche un
viaggio nel mistero stesso della
materia che con la sua fisicità
definisce un luogo parallelo di
possibilità.

I ritardatari dell’acquisto
natalizio politicamente ben
orientato hanno ancora pochi
giorni di tempo per fare un salto
al classicissimo «Banco di
Garabombo» (Milano, via Mario
Pagano, fino al 7 gennaio). E’ il
più che ventennale mercatino
equo e solidale allestito sotto un
tendone dall’associazione
Chico Mendes, da Radio
Popolare e dalla cooperativa
Librerie in piazza. Potete trovare
centinaia di idee eticamente
sostenibili per un ultimo regalo
prima della Befana. Ci sono
tutte le prelibatezze biologiche
del mercato equo, lavori di
artigianato realizzati in carcere,
abiti, borse, cosmetici naturali,
molti libri e anche frutta, ortaggi,
eccetera.

fotonotizia

NARYWARD

Arte, impresa epaesaggio: l’intuito
del riciclo sul lavorochecambia

Conquestoprimo
articolocomincia
unviaggioa tappe
fraalcuni ree
reginedegli
ambientinaturali
d’Italia, alberi che
sono tesori viventi
dal futuro incerto

Nazionalisti francesi e
indipendentisti kanaki sono
riusciti a trovare un accordo
per tutelare la biodiversità e
gli ecosistemi (e salvare il
turismo) della Nuova
Caledonia, un territorio
grandepiù omeno come il
Piemonte con circa 300mila
abitanti. Con l’approvazione
di una legge che entrerà in
vigore tra cinquemesi e
proibirà l’importazione e
l’utilizzo di tutte le plastiche
usa e getta (sacchetti,
stoviglie, bicchieri, cialde per
il caffé...). InNuova
Caledonia ogni abitante
produce inmedia 215
sacchetti di plastica all’anno.

Era intuitivo,maci è voluta
una ricerca condotta dalle
università di Cambridge e
Newcastle (e pubblicata
sulla rivista «PlosMedicine»)
per dimostrare che togliere
snack e dolci dalle casse dei
supermercati può
contribuire a ridurre la
malnutrizione collegata a
spuntini poco salutari. Lo
studio, finanziato dal
governobritannico, ha
analizzato il comportamento
di 7.500 clienti in nove catene
commerciali. Ebbene: nei
supermercati dove nonci
sonoquesti prodotti alle
casse, gli acquisti di dolci,
cioccolato epatatine hanno
subito un calo del 76%.Oltre
al comportamento di chi
consumaquesti prodotti
immediatamente è stato
verificato un calo anche
dell’abitudine al consumoa
casa:meno 17%. Jean
Adams, tra le ricercatrici che
hannocondotto lo studio,
suggerisce una legge per
definire i valori nutrizionali
dei cibi che vengono
collocati vicino alle casse.
Così facendo si potrebbe
combatteremeglio l’obesità
infantile.

L’obesità infantile
èvicinoallecasse

Ward,Back Miracles,2018 (ph ManuelaDe Leonardis)

OSSERVATORIO MONDO

Fra le sorprese
botaniche di
Palermo
primeggia la
costellazione di
ficus della specie
australiana
macrophylla.
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Nel’anno 1184
Ibn Giubair visita
Palermo e scrive:
«Superbisce tra
le sue piazze e le
sue pianure che
sono tutto un
giardino».



NUOVACALEDONIA

Tuttalaplastica
monousovietata
dalprimomaggio

INDIA

IlfiumeGange
stalentamente
tornandoinvita

MADAGASCAR

Unodegliuccelli
piùraridelmondo
tornainnatura

Tra lebracciadei grandi ficusdiPalermo

Il Gange ( un po’) respira. Un
teamdi ricercatori indiani,
dopo aver raccolto campioni
in 20 punti lungo 6 tratti del
fiume inquinato, ha registrato
unmiglioramento del livello di
ossigeno eun buon livello di
acidità dell’acqua. Secondogli
esperti, il miglioramento della
qualità dell’acquadel fiume
sacro si deve alla depurazione
dei grandi canali di drenaggio
che trasportavano le fogne
direttamente nel fiumee ai
controlli degli scarichi delle
concerie. Duemesi fa, a
Kranpur, è stata chiusa la più
grande fognadell’Asia che
sversavadirettamente nelle
acquedel Gange.

Il peggioramento del riscal-
damento globale è sotto i
nostri occhi: non passa

giorno senza un nuovo disa-
stro da qualche parte, Italia
inclusa, e persino in Califor-
nia - lo stato più ecologico
degli Usa, governato da Jerry
Brown, un democratico am-
bientalista e socialista - Los
Angeles ha «bruciato» per
molte settimane, facendo cen-
tinaia di morti. Un grido d’al-
larme è stato levato dagli
scienziati del clima: «Ci resta-
no solo 12 anni, da qui al
2030, per invertire la rotta»,
hanno affermato tutti gli
esperti, in particolare quelli
delle Nazioni Unite. «Se non
saranno drasticamente e rapi-
damente ridotte le emissioni
dei gas climalteranti, soprat-
tutto il CO2, i mutamenti cli-
matici avranno conseguenze
irreversibili sul nostro ecosi-
stema», specie nei paesi del

Sud, più poveri e più esposti
alle conseguenze del global
warming, del quale sono i me-
no responsabili - carestie, sic-
cità, scioglimento dei ghiac-
ciai, distruzione della barrie-
ra corallina, depauperamen-
to delle specie, migrazioni
forzate a causa di inondazio-
ni e altre catastrofi naturali.

L’obiettivo principale do-
vrebbe dunque essere mante-
nere la temperatura media
mondiale entro 1,5 gradi, 2 al
massimo, come stabilito
nell’accordo di Parigi del
2015, tenuto conto che in di-
verse parti del globo questo
limite è già stato superato. La
recente Conferenza delle par-
ti (Cop 24, Katowice, Polonia,
3-14 dicembre 2018) non ha
fatto nessun passo in questa
direzione, avendo incontrato
fin dall’inizio l’opposizione
dei governi dei 4 paesi che
insieme producono la metà
circa del petrolio su scala
mondiale - Usa, Russia, Ara-
bia Saudita, Kuwait, cui si è
subito aggiunto il Brasile del
presidente Bolsonaro. Secon-
do loro, il pericolo denuncia-
to dagli scienziati è solo una
possibilità, rispetto alla quale
non serve fissare obiettivi
comuni, vincolanti, cadenza-
ti nel tempo. I delegati dei
paesi del Sud e della società

civile si sono opposti ma inu-
tilmente, come succede dal
1995, data della prima Confe-
renza delle parti, e hanno do-
vuto ripiegare sulla richiesta
quasi sempre inevasa di com-
pensazioni finanziarie e tra-
sferimento di tecnologie da
parte dei paesi del Nord e del-
le Nazioni Unite.

E’ accaduto in Polonia quel
che era già accaduto in tutte
le Cop precedenti: i passi
avanti sono procedurali, men-
tre il disastro procede a passi
da gigante. La biosfera può
sopravvivere a sconvolgimen-
ti climatici drammatici come
quelli attuali, ma lo stesso
non si può affermare per le
specie viventi. Come è pertan-
to possibile che si continui ad
affidare la soluzione di un
problema tanto complesso
come la transizione energeti-
ca dal fossile alle rinnovabili,
a chi ne è la causa? E’possibile
perché si è formata una alle-
anza tra chi inquina e chi è
inquinato, tra i produttori di
merci e servizi energivori
spesso inutili, che soddisfano
bisogni indotti, e i consumato-
ri del Nord - e sempre di più
anche quelli del Sud - drogati
dal consumismo di massa,
imperante nella società capi-
talista.

Questa deriva è oggi gran-

demente favorita dal venir
meno di una sinistra europea
e mondiale, capace di difende-
re gli interessi dei più. Per
rinascere, i partiti di sinistra
devono riprendere la critica
del capitalismo e favorire la
rinascita di una nuova cultu-
ra fondata sulla solidarietà e
sulla cooperazione, come
quella proposta da Papa Ber-
goglio, secondo cui lo sfrutta-
mento delle persone e quello
della terra sono due facce del-
la stessa medaglia. Per inverti-
re la rotta, occorre un cambia-
mento radicale delle coscien-
ze, che renda desiderabile
rifiutare il consumo di massa,
per dirla con Alexander Lan-
ger. I beni comuni naturali -
quelli legati ai quattro ele-
menti identificati da Empedo-
cle - acqua, terra, aria e fuoco -
esprimono un sistema di valo-
ri alternativi a quelli del capi-
talismo distruttivo della natu-
ra e delle persone, e sono per-
tanto un orizzonte di futuro
possibile. Ma possono esserlo
solo nella misura in cui favori-
scono pratiche normate di
democrazia diretta, integrati-
ve e non sostitutive della de-
mocrazia di mandato, che
resta finora l’unico modello
di democrazia, ancorché im-
perfetta e sempre meno rap-
presentativa.

Il Giappone si è ritirato dalla
Commissione baleniera
internazionale (Iwc) e dunque
riprende la caccia alle
balene. «La decisione di
mettere gli interessi di caccia
commerciale e insostenibile
al di sopra di qualsiasi sforzo
di conservazione - scrive il
WWF internazionale - arriva
in unmomento in cui tutte le
balene del pianeta sono
drammaticamente
minacciate dalle attività
umane, fra cui la pesca
accidentale, il soffocamento
causato da reti fantasma, le
collisioni con le navi, il
rumore, l’inquinamento, la
plastica che invadegli oceani
e i cambiamenti climatici».

NaryWard Villa Pacchiani - Centro
Espositivo di Santa Croce sull’Arno
(Pisa). Visitabile fino al 6gennaio 2019

Si chiamaAythya Innotata,
detta anchemoretta del
Madagascar, è un’anatra
tuffatrice che per 15 anni è
stata ritenuta estinta. Ne
sono stati appena rilasciati 21
esemplari vicino a un lago nel
nord del paese.Dodici anni fa
sono stati trovati gli ultimi 25
esemplari della specie in un
piccolo lago pocoadatto alla
loro sopravvivenza. Dopopiù
di dieci anni di lavoro, un
team internazionale,
sovvenzionato dal governo
delMadagascar, è riuscito a
riportare in natura questo
animale rarissimopartendo
daunamanciata di uova
salvate e allevate in cattività.

Ilmaestoso ficus
macrophylladel
Giardino Garibaldi
e lo Steri, la grande
pietra
monumentale,
entrambi in piazza
Marinaa Palermo
fotoda livesicilia.it
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